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Riflessioni 

SULLA 

LINGUA EBRAICA* 




E antiche Lingue predando 
il mezzo il più adatto per. 
indagare tanto i progredì 
delle feienze quanto V ori- 
gine , e i collumi dei po* 
poli , che le parlavano , fembrano fo- 
pra quali tutte le altre parti dell' anti- 
chità il più vailo , e fecondo campo cT 
interelTanti ricerche. Quella è una del- 
le tante verità (coperte dal Vico ( Scien* 
x.a Nuova prop. ?8. ) , il qual dice „ I 
„ parlari volgari debbon efler i tetli- 
„ moni più gravi degli antichi coilu- 
9i (lumi dei popoli , che fi celcbraron 

A3 „ nel 
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„ nel tempo , eh' efli formaron le, Jin* 
gue " , Chiunque però coltivi code- 
ilo ibi dio non dee riputarli a mio pa- 
rer difutile alla Repubblica delle lette- 
re illuftrando egli non poco la ftoria pro- 
grediva dello fpirito umano tanto in- 
certa % ed avviluppata nel labirinto della 
caliginofa antichità • Il più ragguarde- 
vole monumento , che rimanga delie 
lingue; antiche , $ il facro Codice della 
Religione , che contiene la Storia Poli- 
tica , e morale 4* un popolo prima ri- 
ftretto ed ofeuro % moltiplicatoli in fa* 
guito , e divenuto numerofo , e poflef- 
forc di vafti paefi , ed oggetto perda 
di gelofia ai Principi di que* tempi % 
ora venerator religiofo , ed ora fpregia- 
tor del cuho de* iuoi Patriarchi , e a- 
doratore degli Dei delle altre nazioni , 
la Storia in (omnia dell' antica nazio- 
ne Ebrea . In due partiti divifi fono i 
pareri dei Dotti nello ftabilire la lingua 

in 
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in cui egli è fcritto : ma perchè (a 
trattata una tal quefttone con idee non 
ben dedotte dalle vere e cortami teorìe 
delle Lingue , e della Storia , neffuna 
delle opinioni , che finora fi vollero fi* 
(tenere , fifia ragionevolmente a mio 
credere di qual tempo , o di qual po- 
polo ella fofle la lingua . Alcuni per 
onorarla d' una nafeita fpeziofa , e qua- 
li divina vogliono , eh* c(Ta fia la lin- 
gua d* Adamo ; e quindi poftafi innan- 
zi agli occhi l a Adamitica Genealogia 
dicono : all' edificamento della Torre 
Babilonica non ritrovofli Noè : dunque 
la lingua di lui non redo colle altre 
confufa • Prima poi della confufion^ 
delle lingue era la terra hbii nniut . 
Dunque la lingua rimala in Noè , e 
ne' (uoi poderi difeefi per Eber fu V 
Adamitica ♦ Chi crederebbe che dopo 
un' argomentazione così rifoluta e ficu. 
ra , alla prima difficoltà > che venga 

A 4 lor 



V Vili v 

lor fatta fopra 1' aggiuftatezza d' una 
tal deduzione , dovettero feordarfi de- 
gli ((abiliti principi i e di propria au- 
torità me t tetterò a campo un miracolo 
per farfene feudo e riparo ? Pur ella è 
così , giacche il Dornmeiro ( Philolo- 
già BibL cu. 2. feff. I. parag. 6. ) rno- 
ftrar volendo come la lingua Adamiti- 
ca abbia potuto confervarfl fra tante 
rivoluzioni dice . Lingnam manfiffe inti* 
gram divino quodam ntiraculo . Ma per- 
chè , dimando io , fi ricorre a mira- 
coli ? Ecco la ragione , che adducono 
( Amira Gram. Chald. Pr*f. ) La leg- 
ge di Dio fu rivelata . Dunque aveva 
ad effe re rivelata anche la lingua , in 
cui è fcritta; doveva perciò eflcre fcrit- 
ta io quella , che al progenitore Ada- 
mo ifpirò, o rivelò (come effi fuppon- 
gono ) il medefimo Iddio . Buon per 
noi che una miglior critica ci fa come 
apocrifo ripudiar quefto canone , altri- 

men- 
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menti con cotefta Logica audacemente 
religiofa verrebbero a toglierà" alla di- 
vina Rivelazione i Tuoi facrofanti dirit- 
ti e fopra alcuni libri del Vecchio Te* 
ftamento fcritti in Caldaico , e fu tut- 
ti quelli del nuovo fcritti in Greco » 
Ma , ripigliano i fautori di quefta opi- 
nione , i nomi Antediluviani hanno le 
loro radici nell' idioma Ebraico : que- 
lla dunque farà la lingua , che parla- 
vafi avanti il diluvio , farà quella d' 
Adamo . Non è imprefa così agevole 
come fembra a cotefti Critici l'afiegna- 
re accertatamente un Ebraica Etimolo- 
gia a rutti i nomi Antediluviani ( che 
tutti appunto effer debbono ) , poiché 
veggiamo che il folo Cap. io. della Ge- 
nefi ci prefenta una ferie di codefìi no- 
mi , di alcuni de' quali la radice, è af- 
fatto ignota , e d'alcuni altri non vien 
tratta dall' Ebreo Te non con tutta la 
violenza degli Etimologici , e con gran 

dif- 
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difcordia anche tra loro ( ved. Calme* 
in Opufc Verfia liner alis Nomiti. H*br. ) 
Ma quando pure ad alcuno fembraflc 
che ognuno di quelli nomi da Ebraica 
radice naturalmente provenga , non fa- 
rebbe certamente mal fondato chi ciò 
attribuiate all' affinità delle Lingue ♦ tro- 
vando 1' Amira degli fletti nomi le ra- 
dici in Siriaco ( loc. est. ) , c potendo 
anche derivartene più d' uno o meglio 
o ugualmente dal fondo di altre lingue 
come Eva dal Caldeo Hkavah ( vivens ) 
dal Greco Aufr ( vita ) e dal Latino <*- 
vnm fenza aver maggior fondamento di 
dire che o '1 Caldeo , o '1 Greco , o *1 
Latino fia la lingua che parlava la pri- 
ma famiglia ? Similmente è vero che 
la parola Adamab ( terra ) non li tro- 
va che neir Ebreo : ma queft' argo* 
. mento eh' è 1* Achille dei Rabbini pro- 
va egli più che non farebbe quello d* 
un Latino che s' avvifaffe di dire : V 

uo- 
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uomo è flato formato dalla ferra ì q 
quindi fu detto homo ex bumo: ora non 
è che nel Latino che fi trovi un tal 
rapporto tra quelle due parole , Dun- 
que la Latina è la lingua primitiva » 
Di fatto non v* è ftravaganza in que- 
llo argomento , che non pofla renderli 
probabile , e non fiafi anzi refa tale 
da un qualche erudito vaneggiatore con 
quefti arzigogoli etimologici , a fegna 
che ci fu perfino chi ebbe a provare 
che la Lingua Adamitica non fotte al- 
tra che la Svezzefe . Parmi perciò che 
intorno alle Etimologie Ebraiche dei 
nomi Antediluviani poffa crederli affai 
meglio fondata l* opinion di coloro i 
quali penfano : che volendo Mosè che 
il popolo Ebreo fotte in grado di gu» 
ftar meglio la facra fua Storia , tra- v 
duttc egli dalla prima lingua in quel- 
la, che jn appretto gli Ebrei parlavano, 
qua fi tutti i nomi , i quali compendio- 
fa- 
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fornente in certo modo racchiudevano 
nel lignificato il pezzo di Storia a loro 
appartenente ( i ) . Nè ciò dee punto 
Sembrarci Arano perchè oltre i varj e- 
fempj , che fi potrebbero raccogliere da 
tutte le Storie , e dalla noftra ftefla 
Vulgata < * ) , Platone nel Crizia ci 

àk 

( i ) Diflì qua fi tutti i nomi perchè fem- 
bra che Mosè iiafi alle volte prefiflfo e di man- 
tener i nomi proprj di alenili , e di dar poi 
neir altra lingua V Etimologia , da cui deriva- 
vano , e che perciò abbia fcelto quella , che 
meglio ha potuto, non facendoli fcrupolo di man- 
tenere le più efatte regole Etimologiche , ciò 
poco importando a lui , che non volea già fi- 
gurar tra* Gramatici . Sia per efempio il no- 
me di Abraham : quefti fu cosi chiamato per- 
chè pdOK Padre d' una moltitudine di Na- 
2Ìorti ( Gen.ij. 5. ). Secondo quella Etimologia 
fembra che avrebbe»" dovuto dire Abhamon , o 
Abh am : lo ftcflfo fi puòanche oflfcrvare del nome 
«li Noè , che avendolo fatto derivar dalla radice 
E:rU Nicham dovrebbefi chiamare Nohèm . 

( 2 ) Narraft nella Genefi ( cap. 2. v. 2». )» 

che 
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dà deli* ufo di quelle traduzioni una 

folenne ripruova • Facendo egli in que- 

fro libro la detenzione deli' Ifola A- 

tlantica , e dei popoli che V abitavano 

prima di nominar alcuni celebri di que-> 

fto popolo dice . „ Devo poi farvi d ? 

„ una cofa avvertiti , prima che inco- 

„ minci quefto nuovo difcorfo , accioc 

„ chè , udendo voi d' uomini barbari 

„ molti nomi efpreflì alla Greca , ciò 

5 , non vi fembri meravigliofo : come 

„ fu ciò accaduto afcoltate . Avendo 

„ in penfiero Solone d' inferir que' no- 

• 

_ » ini 

che volendo Adamo imporre ad Eva un no- 
me , che dinotato cfler lei parte dell' uomo , 
diffe cos\ . „ Qucfta fi chiamerà bisbà perchè 
„ fu tolta dall' bis , che tigni fica uomo . " Ora 
la Vulgata per farci intendere la forza di co- 
teste due voci non ritenne P bisbà , nè l* 
bis , ma traduflfe : H<ec vocabitur Virago , quo- 
ndam de viro fumpta eft . Simili efempj fi pofr 
fono vedere appretto il Grozio . ( Com. in Ce» 
pefim cap. i%* > 



I, mi in un fuo Poema , fi mifc ad 
„ indagar il valore , c '1 fignificato di 
„ elfi : e ritrovò , che quei primi £gt« 
òì fciani j che fcriffero di codette cofe i 
„ tradulTero quei nomi nella ior prò* 
„ (>ria lingua : fui loro efempio fece 
„ anche egli cosi , e confervando il fi- 
gniflcato di ctafchedun nome Io ab* 
n bigliò direi quafi dei vocaboli del 
3, noftro linguaggio . ( i ) Ma una 
provà ancora più certa e luminofa di 
tjuefto metodo ci fomminiftra Filone Bi- 
blio , il quale traducendo in Greco la 
Cofmogoni* de' Fcnicj trafrricflaci da 

Sa- 

(l) firmar rtw mjru W/iwwr x«. 
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Sanconlatone , in una lunga ferie di vo- 
caboli non ne lafcia neppur uno di o- 
Tiginale f ma tutti gli travede perfetta- 
mente alla Greca . Credo che da quan- 
to s'è detto apparifca abbaftanzà il vuo- 
to delle ragioni , alle quali s* appoggia 
quefta opinione i la qual fe vanta mol- 
ti eruditi tra' fuoi partigiani , ciò forfè 
debbefi attribuire ad Un Certo defiderio 
di divinizzare le cofe più femplici , e 
più lontane dall' elTer privilegiate , de- 
fiderio , che feduce bene fpeflb ed aC- 
cicca gli uomini i più illuminati. 

Giudicano altri , tra' quali 1* Uezio 
( Demonf. Evang. p. 4. c. 13. parag. 2. ) 
c il Bochart nel Chanàari * che la lin- 
gua della Scrittura fìa la Cananea . So- 
itengorto effi quella opinione fondati fui- 
la dimora , che Abramo fece in quella 
provincia • Non mi fermerò a combat- 
tere quelli due famofi Eruditi , fendo- 
Chè l'argomento il più forte , fu cui s' 

ap- 
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appoggiano , milita ancora più fortemen- 
te a confermazione del mio parere , 
come fi vedrà nel progreffo ; fpeziai- 
mente che io non prendo ad esaminare 
la lingua, che gli Ebrei portarono feco 
in Egitto, ma bensì quella, con cui ne 
ufeirono . Non è del propofito mio di 
ricercare qual foflc la lingua d* Ada» 
mo , e de* Patriarchi , o fe più ella 
iuflìfta . Cerco foltanto qual fi a la lin- 
gua , in cui fono ferini i libri della 
Scrittura chiamati Ebraici , e dico ef- 
fcr molto ve ri firn ile eh* effa fi a la ftef- 
fa lingua , che parlavano gli Egiziani 
al tempo , che il popolo Ebreo ufei fuor 
dell' Egitto fotto Mosè ( i ) . La Sto- 
ria 



( i ) Non crede/Te alcuno eh' io pretenda co» 
ciò che gli Ebrei non abbiano confervata nell" 
Egitto alcuna parola della loro lingua nativa : 
credo anzi fenza difficoltà che ve ne fiano re- 
cate molte , nè però quello fe verun oftacolo 

alla 
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ria sì della trafmigrazion di Giacobbe 
con tutta la Aia famiglia dalla Cana- 
nea in Egitto , e sì della dazione del 
popolo Ebreo in eflb per ben più di 
400. anni offremi e congetture , e ra- 
gioni baftevoli per confermare la mia 
opinione . Io ben preveggo quanto deb- 
ba nuocere preflfo il maggior numero 
alla mia proporzione la novità di ef- 
fa , e la totale mancanza di luminofe 
autorità in un argomento ventilato dai 
più celebri Eruditi d'ogni nazione: pu- 
re 



alla mia proporzione , eflendo comuniilìmo in 
tutte le rivoluzioni c trasformazioni delle lin- 
gue che alcuni termini del Vecchio Linguaggio 
fi mantengano gli fteffi , e colla medefima ter- 
minazione , ed altri moltiflimi fi confervino col- 
ia fola differenza dell* infleffione , che fi accor- 
da alle comuni definenze della lingua , che (t 
va accettando . Una tal mefcolanza irregolare 
dee fpezialmente aver luogo predo le Nazioni 
rozze ed incolte , qual era 1* Ebraica . 

A 5 



v xviii v 

re fc mi riefee di provare che la mi* 
opinione fi appoggi fopra fondamenti 
più folidi , voglio fperare che preflo i 
ragionatori imparziali quella novità me- 
defima debba piuttofto formar una rac- 
comandazione che un pregiudizio ( i ) . 

Al- 



( i ) Così appunto io credeva , e ciò con 
tanto maggior ficurezza , perchè avendo confit- 
tati varj uomini verfatiflimi nello ftudio di que- 
lla lingua , e noti anche al mondo per opere 
pubblicate in quella matteria , mi confermaro- 
no effer la mia opinione del tutto nuòva , nè 
da confonderli con quella d' Andrea Multerò , 
c he folo crede eflerfi trasfufe nell' idioma Ebrai- 
co alcune voci Egiziane da lui riferite nel Glof- 
rario Sacro . Io credeva , dico cosi , quando 
dopo aver da qualche tempo compito il mio 
Ragionamento , cadutami fotto gli occhj la Dif- 
fertazione del dotto Giambattifta Pafleri inferi- 
ta nel Tomo IV. delle Simbole Letterarie pub- 
blicate dal Gort , trovai con forprefa , e com- 
piacenza d' e/Termi feontratto coli* idee di que- 
llo celebre Erudito . Egli veramente dapprima 
moflra di- credere che le lingue Egiziana ed E- 

' brai- 
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Alle lingue fegnano i confini le idee , 
e a quelle gli oggetti : quanto è più 
efìefo l'orizzonte, che fcoprefi alla men- 
te dell' uomo , tanto più s' eftende la 
sfera delle idee > e moltiplicanti in prò* 

por- 



braica foflero originariamente le ftefle , per ef- 
fere gli Egiziani difeeu* da Mizraim nipote di 
Noè ; opinione diverfa dalia mia , c foggetta a 
motte c gravi difficolta ; ma ben tofto egli ab- 
bandona quefto punto , e parta a foftencre che 
il libro della legge Mofaica foflfe fcritto in lin- 
gua Egiziana . Tale appunto eflendo 1* attuato 
del mio Ragionamento potrebbe la mia fatica 
fembrar già vana , ma fi eco me io credo d* aver 
fiancheggiata la mia proporzione con maggior 
copia d* argomenti , e d* averla fviluppata , e 
convalidata à fegno di accodare 'ali* evidenza 
ciò che pretto il PafTeri non era che un* opi- 
nione probabile , così mi fo coraggio di lafciar- 
la comparire al pubblico , fperando che i Let- 
tori difercti non vorranno difaggradire il lavo- 
ro d* un giovine , che prevenuto fenza fapcrlo 
dai più provetti moftra almeno un'induftria nr>n 
del tutto oziofa ed inutile . 

A 6 



porzione i fegni neceflarj a manifcftar- 
Ie : r aggregato di efli ridotti come ia 
un corpo fecondo i diverfi paefi , in 
cui vengono ufati , chiamai! la lingua 
di quella , o di queir altra nazione . 
Una popolazione adunque , che fiorirà 
nel commercio , e negli ftuJj delle fcien- 
ze e dell' arti , avrà una lingua copio- 
sa , e pd contrario avrà una lingua ri- 
fletta ai bifogni giornalieri , agli og- 
getti familiari , alle azioni più comuni 
quel popolo , il quale e non attenda 
al commercio , e non coltivi altre ar- 
ti , che le fole utili e neceflfarie alla 
vita ruftica , e paftorale . Ciò s' è of- 
fervato , e s' offerva in tutte le colte 
nazioni , che Y accrefeimento delle lor 
lingue è andato fempre del pari con 
quello della loro coltura . Imperocché 
il commercio le arrkhifce d' innumera« 
bili voci, -che altrimenti lor fempre man- 
cherebbero; e le fcienzej.c le arti, ol- 
tre 
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tre cT accrefcerle del proprio fra fa rio 9 
le dirozzano altresì , c le abbcllifcono 
ài quell' armonia , eleganza , ed ame- 
nità , che alfin le conduce all' ultima 
perfezione . Ciò premetto qual era lo 
flato della'famiglia di Giacobbe prima 
eh* cntraffe in Egitto ; e qual era la 
lingua , clie in Egitto parlavafi quan- 
do Giacobbe v' entrò ? E per incomin» 
ciare da quefta offervo in prima che ef- 
fendo gli Egiziani la più colta Nazione , 
< Stor. Unìverf. Tom. I. c. 3. fez. 2. ) 
che vi.fofle allora nelT Univerfo , do- 
veva edere abbondantitfìma di vocaboli 
la loro lingua . Oflervo inoltre eh* el- 
la era diverfa affatto da quella , che 
parlava Giacobbe : ce lo attefta la Scrit- 
tura nella Genefi c. 42. v. tu raccon- 
tandoci che i figliuoli di Giacobbe veg- 
gendo la fimulata afprezza , con cui li 
trattava il da loro non conofeiuto Giù- 
leppe dicevano fra loro: Merito bue pa- 

A 3 tU 
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tttKHf , quia pece av ima s in fratrem no* 
Jirum : Ci rende poi la ragione come 
dicetfero quello alla di lui prefenza , e 
foggiugne : Nefciebant autem quod inteU 
ìigeret Jofeph , eo quod per interprete?» lo* 
queretiir ad eos ( i ) . Intorno poi allo 
flato della famiglia di Giacobbe riflet- 
to , che il governo d' efla riducevafi 
a quello d* un padre attento fempre a 
farvi fiorire la coltura delle greggie , e 
de 1 campi , donde ritrar potette quan- 
to 

( i ) La rifpofla del Sig. PaflTeri a quello 
obbietto può fembrar per avventura di poca for- 
za . Suppone egli che le due lingue foflero fm 
d* allora le fteflTc net fondo , ma che Giufeppc 
ufafle T interprete foltanto per una piò fpedita 
intelligenza , c per decoro della Maeflà Regia . 
Ma non panni credibile che , fe le due lingue 
averterò avuta tra loro quefta affinità origina- 
ria , i fratelli di Giufeppc fi fo fiero efpoftì al 
pericolo d' efier intefi rapporto a un arVare , eh* 
erìgeva efier da loro custodito con un fegreto 
impenetrabile. 



« 

Digitized by Google 



V xxni \- 

to pej fe richiede una vita fulla fem- 
P licita , e fulla moderazione fondata • 
Altre arti però non vi fi efercitavano 
che le proprie degli Agricoltori , e de* 
-Pallori maflimamente : ne altro com- 
mercio facevafi che il neceffario al prov- 
vedimento di quelle cofe , che non po- 
teva loro fomminiftrare nè il terreno., 
nè il gregge . Se tal era come ognun 
xni deve concedere la famiglia di Gia- 
cobbe , qual crederemo che ne forte la 
lingua ? Forfè ornata di nomi apparte- 
nenti air Architettura , alla Scultura , 
e ad altre fimili arti ; od abbellita coi 
nomi di ftudiati lavori in gemme , e 
in veftimcntt ; o corredata finalmente 
d' una lunga ferie di parole dinotanti 
Mifure , Monete , e Pefi, le quali co- 
fe tutte indicano- o la fagacità ingenti- 
lita d' una nazione , o la fquifitezza d' 
un ludo sfarzofo , o '1 raffinamento d» 
un inoltrato commercio ? Niuno certa* 

A 8 men- 
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mente ricercherebbe tali vocabili nelJl 
lingua di Giacobbe : eppure i Capitoli 
27 e feguenti dell' Efodo ne fono ri- 
pieni : direm noi perciò che gli abbia 
inventati Musè ; o non dovremo anzi di- 
re che eflendo flato Mosè addottrinato 
nelle arti , nelle faenze , e nelle let- 
tere tutte Egiziane, e dovendo egli par- 
lar con un popolo già da tanti anni 
avvezzo alla medefima lingua Egizia , 
abbia da quefta prefi i vocabili invece 
<T inventarne di nuovi ? Converrebbe ri- 
nunziar al buon fenfo per appigliai 
alla prima fuppofìzione . Reftcrà dun- 
que che tutti i nomi di cofe , eh* era- 
no ignote agli Ebrei prima eh* entraf- 
fero nell* Egitto , i quali trovanti per 
altro nella Scrittura , fieno tutti voca- 
boli neceffariamente Egiziani- 

Apparifce dunque d*l (in qui detto , 
che nella Scrittura ci fono delle parole 
per certo Egizie , e quindi è fuperata 

in» 
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inficine la difficoltà di coloro, che fefl- 
za recar veruna ragione che vaglia , 
pretendono , che gli Ebrei per fiftcma 
non accettaflero ftranieri vocaboli nella 
lor lingua ♦ 
. Ma io finora non ho fatto che un 
breve paflb per giugnerc a provar il 
mio aflunto . Da due fonti trar fe ne 
poffono gli argomenti i o dal confron- 
to della lingua Egizia con quella della 
Scrittura , o dalla Filofofia della Sto- 
ria . Il primo modo è imponibile da 
cfeguirfi : la lingua degli Egizj antichi 
o è perduta affatto , ( I ) o fe v' è d* 

efla 

* — — 1 mi - ■ - 1 1 — >— é 

( i ) Alcune minute Reliquie della lingua 
Egiziana fi confervano a dir vero in varie pa- 
role raccolte dagli Eruditi . Io potrei prevaler- 
mene francamente per corroborar la mia caufa , 
poiché quefte per confenfo degli ftcfli Eruditi 
hanno una fenfibile affinità coli* Ebraica , come 
può vcdorfi pretto il Pulehe Stor. del Cieto , il 
Mullero nel GloflTario Sacro , e fpezialmente 

pref- 

/ 
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cffa un qualche rimasuglio nell* Egit- 
to , è cosi sfigurata , e melcolata col 
Greco e coli* Arabo eh' è quafi impof- 
fibile rawifarla . Non deggio diflìmu- 
Jare che il Kirker porta un* opinione 
affatto diverfa da quefta. , la quale fe 
fofle vera in ogni parte non potrebbe a 
vermi patto conciliarli con quella , che 
ho prefo a foftenere. Pretende egli che 



pi-erto illfoprallodato Paffcri , che ne formò un 
picciolo Leflico Egiziano Ebraico . Ho però 
creduto fuperfluo farne ufo parendomi che le ra- 
gioni, che io fono per addurre, me nedifpenfino 
abbaftanza . Gli argomenti tratti dalla Storia 
Generale delle lingue , e dai fatti mi fembrana 
d* una tempera alquanto più folida che quello 
tratto dall' Etimologie , le quali per cflfcr adot- 
tate abbifognano nei lettori di molta indulgete 
za f c fono foggette ad eccezioni confiderabili , 
«li che potrebbe citarfi più d* un efempio , an- 
che tra quelle del Pafleri , che per altro mo- 
ilrò in erte la fua ben nota erudizione e faga- 
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la Coftica moderna fia appunto V Egi- 
zia antica ( Kirker Prodr, Copiai • Cap* 
y f ) , e che quefta inoltre non abbia 
veruna affinità coli* Ebraica, Ma i fon- 
damenti , fu cui fi appoggia , non fo- 
no , a mio parer , così folidi che nV 
inducano a rinunzia* al mio aflunto . 
L* uno è tratto dai nomi , che porta- 
no i me fi dei moderni Cofti , Confron- 
ta egli quefti nomi cogli altri t che ai 
xnefi diedero le diverfe nazioni , c ri- 
trovando efler quefti da tutti diffimili ; 
egli ne trae una confeguenza indubita- 
ta che quefti fieno quegli fteffi , che fin 
nel fuo nafeere ufarooo non folo i Co- 
fti , ma tutto T Egitto ; e conchiude 
francamente che avendo i Cofti sì ge- 
lofamente cuftoditi gli amichinomi dei 
mefi avranno anche prefervata in tutta 
la fua integrità la loro lingua antica . 
Ma innanzi di cantar il trionfo , dove- 
va , s* io non erro , quefto erudito pro- 
var 
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vàr dimoftrativaménte due punti eflen-' 
ziali : T uno che quefti notti! erano co- 
muni a tutto l'Egitto, T altro che non ' 
potevano confervarfi fenza mantener tut- 
ta la lingua . La Stona e la ragione 
ci fomminiftrano ugualmente prove, che 
combattono ambedue quefte afferzioni . 
Una era quanro al fondo la lingua del- 
la Grecia, dell'Ada minore, della Ma- 
cedonia , e degli altri paefi finitimi ; 
pure non folo i Bitinj , i Cipriotti, e i 
Macedoni ( V* Corjini Fafti Attici /. 2. 
Pijf. 14. ) davano nomi divertì ai loro 
mefi , ma i Corinti fteffi dittanti dai 
Tebani non più che 40 miglia diedero 
ai loro mefi denominazioni differenti dai 
lor vicini . Quanto facile non è dun- 
que che fuflifteffe la medetìma differen- 
za tra i Copti e GeflVn e Rameffes , 
che fono le città dell' Egitto , che fan- 
no al mio propofiro ? Tanto più che 
le diftanze tra quefti fono fenza rag- 
gila- 
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guaglio maggiori che quelle delle Gre-' 
che Città ; effendo Kepr , luogo da cui 
prefero il nome i Copti , nella parte 
fuperior dell' Egitto verfo T Etiopia , 
e Gefftn e "Rametfes abitate dagli E- 
brei nella parte inferiore verfo la sboc- 
catura del Nilo . Nè mi fi opponga 
che i diverfi mefi dei popoli della Gre- 
cia moftravano però tutti ugualmente i' 
origine Greca : perciocché io rifponde- 
rò che un vafto regno , qual era l' Egit- 
to, deve neceflariamente abbracciar mol- 
te nazioni originariamente diverfe , le 
quali , tuttoché foggette alla nazion do- 
minante ne adottino in gran parte la 
lingua , poflbno però aver conferyato 
molti vocaboli della propria , quelli fpe- 
zialmente , eh' erano loro più familiari 
e domeftici . Noi fiam ben lungi dal 
fapere efattamente le origini e i primi- 
tivi idiomi dei popoli antichi, e le fuc- 
ceffive mescolanze introdotte dal com- 

mer- 
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mercio, o dall'altre vicende politiche « 
Potrebbe il Kirker dimoftrare che i pò- 
poli di Kept àveflfero la (letta origine 
che quei di Menfi ; che fino dai tempi 
più rimoti non avellerò nella lor lingua 
un impatto d' Eptiopico , o d' Arabo i 
quando Tappiamo che Kept era una 
delle grandi Città dell' Egitto commer- 
cianti , e dagli Arabi frequenti (lima ? 
( Fedi Storia Univcrfalc Tomo primo ex- 
terzo i fezione prima ) Si fa egli ma- 
nutentore che niente abbia la loro lin- 
gua (offerto nelle invasioni , che fo- 
ftenne V Egitto dai Perfiani , dai Ma- 
cedoni , dai Mufulmani ? finalmente è 
egli imponibile che abbiano conferva- 
ti i nomi dei mefi , e sfigurato o can- 
giato il redo della lingua , come è ac- 
caduto appunto all'Italia , che , febbe- 
ne nort parli più la lingua del Lazio , 
nulladimeno eccettuata qualche* piccola 
modificazione mantiene ai mefi i nomi 

{tedi 
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ileffi Romani ? ( i ) La feconda prò- 
va del Kirker è ancora più debole dei- 
la prima . £' prefa quella dal cap. 41. 
della Genell ove dice : E chiamò Fa- 
raone til nome di Giufeppe n:?D rosi 

tzo* • 



( 1 ) Quel che ho dettò rapporto agli E- 
ferei nella Nota quarta , de veli applicare anche 
ai Coftl , i quali avranno confervaio beni/Timo 
alcune parole della loro lìngua antica ; la quale 
opinando io che fia la Ebrea , trovo appunto 
come avanzi dalle rovine dei Vocaboli di quella 
lingua nel Cofto : Vedi Mentoir. de Litterat. ti- 
rè des Regijìres de V Accad. des Infcript. Tom. 
IV II. Refiexions Generale* far les rapporti des 
Langues Egyptienne , Pbenicienne , & Greeque . 
Nella fleflfa ancora apparifee chiaramente 1* im- 
patto Greco , del quale ne conviene anche il 
citato Autore , con delle riferve però * le qua- 
li non vengono ammette dall* Abate di Calufo , 
( Vedi Journal det Scavans OBobre 1784. Rudi- 
mentimi letteratura Copticx ) il quale pretende 
che la lingua Cofta debba il fuo Stato attuale 
al gran numero di Greci , che fi fono ftabiliti 
nel!* Egitto dopo il Regno di Pfammetico . 
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tzophnàt panghaneac così il tefto Ebreo ^ 
che viene dai Rabbini tradotto occulto- 
rum revelator . Il nome , che diede Fa- 
raone a Giufeppe ( così il Kirker ) fa- 
rà flato della lingua Egizia ( i ) : ora 
non nella Lingua Ebraica , ma bensì 
nella Coftica trovati quefto nome coli' 
analogo lignificato . Dunque il Cofto 
farà la lingua , che parlavafi ai tempi 
di Faraone . E' egli vero che Y Ebrai- 
co non abbia alcuna radice , da cui fi 
pofla arguire che provengano quelle due 
voci ? Tzophnàt non V ha egli aperta- 
mente nel verbo tzaphàn che fignt- 



( x ) Gioverà qui oflervare che le parole 
della Vulgata , in quefto luogo , Lingua Mgy- 
fùaca non fi trovano nel Tefto Ebraico , il che 
potrebbe aggiugner forza alla noftra opinone , 
xnoftraodo che la lingua degli Ebrei fotte già 
divenuta la ftefla coli 1 Egiziana . Almeno è cer- 
to che da quefto luogo non può dedurli che fuf 
fero diverfe » 
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fica occultare ? e pangbanèac non ci fo- 
no alcuni che lo credono ( i ) un no- 
me verbale ( Vcd. Crit. Sacr. cap. 41. 
Genefi ver/. 45. Fagi ) , ed altri non 
lo crede forfè un barbarifmo della lin- 
gua Ebraica ( Vedi lo flejfo Kirker loco 
citato ) ? Ma afcoltiamo qual è la vo- 
ce Cofta , che fa sì francamente deci, 
der al Kirker , che quella fia la lin- 
gua Egiziana . Ella è Pfontompbanicb 
chi non difeerne la maflìma differen- 
za , che paiTa col Tzopbnat pangbaneacb . 
Infatti egli (tetto lo accorda ; s' inge- 
gna per altro di trovar la caufa di tal 

differenza dicendo : Afparet 

hanc vocem corruptam ef- 
fe ab Hdtbreis oh d'tfficnitatem , qua ^Egy- 
ftiacas voces pronunciabant . Parmi che 

que* 



( 2 ) II Pafferi dà un* altra fpiegazione a 
quefte voci dedotta ugualmente dall' Ebraico . 

B 
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quella volta ufi della fpada di Àleflan- 
d;o . Affant che gli Ebrei abbiano 
conotte quefte parole ? Sarà affai chia- 
ro per lui j ma credo che a più d'uno 
riufeirà certamente ofeuro , non aven- 
do egli degnato di lafciarfì veruna pro- 
va luminofa di quefla anemone . La 
reticenza però delle prove in quello luo- 
go m' indurrebbe a credere eh' egli non 
ne avefle alcuna , tanto più che, fé v' 
è alcuna giuda congettura , par chi con- 
figli a penfare che quefto nome ila fla- 
to ferino appunto come pronunziar do- 
veafi: giacché chi ferine la Gene fi ? Mo- 
sè. Avea egli la vera pronunzia? quan- 
to qualunque Egizio ; quella era la fua 
lingua nativa , avendolo nella Corte la 
ftefla figlia del Re fin da bambino edu* 
cato. Conchiudiamo che, fe qtieftofoiTe 
il metodo favorito dai letterati in fi- 
mili difcufìlom" , dovreffimo temer nel- 
le lingue mettamoifofi le più {travasan- 
ti . 
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t! . ( 1 ) Non può dunque liei cafo 
noftro il confronto delle lingue fommi- 
niftrar argomenti opportuni : reità chs 
ricorriamo alla Storia Filolofica di c(T<j 
lingue , la quale ne infegna , che gli 
uomini j e in general le nazioni trova- 
te fi 



( i ) Non voglio tralafciar di riferire c 1* 
Argomento , che il Kirher defume in fuo favore 
dal nome di Mosè , e una proporzione che a- 
vanza , la qual potrebbe per la mia patte ter- 
minar la queftione , fe forte provata . Quanto 
al primo non trovo di poter rifponder meglio 
che con le parole del DriWio ( Crit. Sacri c. 2. 
v. 10. Exod. ) QhÌ Mufts etymon extra Mofem 
quarit , fruftra qu<erit . Erravit bunc errorem Jo- 
fepbus , minus tamen culpa/i dus quam iffe , qui 
Adam nomini s etymohgiam accerjit et lingua A- 
duatica , in qua balitus Adem dicitur > O inde 
Adam , inquit , quia Deus infpiravit balitum vi' 
t« . Nug<e . Ut homo ab bumo , fic Adam ab 
Adamab ideft terra , fic Mofes ab extrabendo . 
Nam 7\VD extraxit . Diferte. textus , voCavitque 
nomen ejus Mvfes , & dixit , quia ex aqua ex- 
traxi eum . Quid clarius ì non ergo a Mo aqua , 

B 2 O Hy- 
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ttTi nelle (hffe circoftanze, in cui Ci irò* 
varon gli Ebrei , alle medelime rivolu- 
zioni andaron fempre (biette; e però, 
dove non ci fon prove di fatto , que- 
fla fola efler ne deve la guida . 

Due fono le cagioni, delie vicende , 

e mu- 

; , ■ ■ 

f> Hvfe ferv.it us , fed a Masà extrabo . E» 
chiaro dunque che quefìa è la radice di quel no- 
me : ma la fìilia del Re non poteva dargli che 
tin nomi; Egizio . Dunque anche la radice di 
qucfto nome è Epiziana . Ecco un* altra prova 
in mio favore . La propofizion poi che ho in- 
dicato è quefta : Sté HtcSreos Tgyptiis commifee- 
ri nefas efì'e /aera pagina t?ft*:ur : e cita la Ge- 
ncfi al cap. 41. ( Prodromi** Coptus cap. $. Ro- 
vi* 1616. pag. 130. ) Rifcontrai non folo quel 
luo&o , ma tutta La Genefi fenza poter mai tro- 
var la vantata proibizione . Non fo veramente 
come (bufar qnefto rifpettabile Erudito non o- 
fando di tacciarlo di mala fede , la quale in tal 
cafo farebbe troppo itnominiofa . La fola cofa , 
che accenni la Scrittura ( Gen. 46. v. 34. ) , è 
che gli Egiziani vedeano di mal occhio i Parto- 
rì di pecore ; queflo però coli' andar del tempo 

con- 
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e mutazioni delle lingue . La prima è 
il corfo degli anni . Domina Tulle lin- 
gue il tempo colla ftefla influenza che 
fugl* Imperj , c i coturni • Orazio V 
intefe in que' verfi : 

Vt fyha foli): pronos mutantur in annoi l 
Trinici c aduni , itaverborum veius intentatati 
Et juvenum ritu fiorent modo nata , vigentque • 

E col fatto cel dimoftra Polibio ( £»- 

cicL 



convien dir che (iafi cangiato almeno in favore 
degli Ebrei , perchè oltre quel che diremo in 
feguito , fembrano moftraxlo abbaftanza i luo- 
ghi feguenti ( Ger;ep. 50. 7. ) . Fleritqae fenem 
( Jacob ) JEgyptus 70. diebus ( Genefi 50. 6. ) . 
Dixitque ti Pbarao : Afcende : d>* fepeli Pattern 
tuum % ficut aijuratus es . Quo afcendsnte . ie- 
ttali cum eo omnes fents Domus Pbaraonis , cun- 
Ut que majores natu terne AL%ypti . Ha^uit quo- 
que in comitati* currus , & equites , & fatìa efl 
turba non modica . Q.od cum vidiffent habitato* 
res terra Qbanaan , dixerunt . PlaìBus magnus 
ejl ijìe JEzyptìis . 
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eicL Art* Langagt ) alTercndo , eh' al 
tempo , in cui fcrivea la fua Storia , 
durò fatica a ritrovar uno o due Cit- 
tadini in Roma , i quali benché dotti 
negli Annali del lor paefe > fodero in 
grado di fpie^argli il Trattato concimi- 
lo tra i Cartagine!! e i Romani . La, 
feconda caufa di tal variazione è V u- 
nion di diverfi popoli , il commercio 
tra loro , e '1 cambiamento di religio - 
ne , c di governo ; e di ciò in partico- 
]ar ci offrono un grande efemoio i Mao- 
niettan 3 che di fiuti per 1' Africa , per 
T Europa , e per V Afìa portarono fe- 
ro la lingua Araba . Offervar devetì 
per altro che unendoti due colonie di 
popoli , che hanno diverfo linguaggio, 
o fuccede alterazione in ambedue le lin- 
gue , e ne rifulta una terza dell' una 
e dell' altra comporta , ovvero viene 
accettata la lingua d' una Colonia dall' 
altra , la quale col decorfo del tempo, 

ah- 
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abbandona e dimentica la propria . Ve- 
rificafi il primo cafo fe numcrofe ugual- 
mente fieno le due Colonie , e fe ri- 
veda in ambedue il comando : fuccede 
il fecondo fe fieno fproporzionare mol- 
tirlìmo tra loro , fe rifieda nella più 
numerofa il dominio , e fe finalmente 
nel paefe , ove la maggiore abitava , la 
minore fi trasferita , la quale farà poi 
quella ancora , che feorderà il linguag- 
gio nativo . Quella è una teoria indu- 
bitata , che conta per prova una inai, 
terabile e continua ferie di fatti • Ora 
nella famiglia di Giacobbe fi ravvifano 
tutti i caratteri , che abbiamo fidati , 
onde una Colonia debba di linguaggio 
cangiare . Efla fu che trasferiflì in E- 
gitto : non oltrepaflava il numero di 
70 Pa fiori; numero, che non ammette 
paragone colla popolazion Egiziana . Fu 
fi gnoreggiata dai Grandi d' Egitto , che 
al fin la riduflero in Ichiavitù . Com- 

B 4 mer- 
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ir frciava ccgli Egiziani non folo , ma 
afiratcHavafi coi vincolo de' Matrimoni 
( i ) , e gran parte del popolo Ebreo 

ac- 



( i ) Gen. 41. 45. Deditque Mi ( a Giu- 
flppe ) uxorem AJ'cnetb filiam Put/pbar Sacerdo- 
tis Heliopoteos ( Levit. 34. 10. ) . lece autem 
egrejfus fxlius mulieris Ifraclitidis , quem pepere- 
rat de viro jEgyptio inter filios Ifrael , jurgatus 
tfl in c.ijlris c:<m -viro Ifraelìta . Quello certa- 
mente nacque in Egitto molto prima che gli 
£brei ne partifTero con Mosè , dicendofi dopo 
nei Num. ( c*p. 9. ver/. 1. ) Locutufque e fi Do- 
wn in us ad Moyfem in Deferto anno fecundo poft- 
quam egreflì funt de terra JEgypti . Di due anni 
rè fi beftemmia, nè fi merita la morte . I Rab- 
bini, che hanno fu tutto gli aneddoti fecreti , cre- 
dono che quefto forte il figlio di quell' Egizio , 
che fu uccifo da Mosè perchè contendeva con 
un Ebreo . Filone lib. 1. de Vita Mofis dice : 

Erant autem viri demigrantes fupra Oooo 

bue aceedebat fervitiorum multitudo promifeum , 
C> quafi fuppofititia . „ Hos Haebrei fufeeperant 

c faeminis TEgyptiis contributos paterno ge- 
„ neri ; quidam enim pietatis amore fe adjunxe- 

runt . " Così il tefto Greco alle parole fo- 
gna- 
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accettò anche V Idolatria ( i ) , fui 
qual fondamento pretendono il Calmet 
( Prxfat. in Exodum ) , il Marshamo 
( Canon xsEgyptiacHs pa^. 189. ) , e Io 
Spencero ( Differt. de JJrim , i? Thti- 
mim cap, 4. Sejf. 7. ) , che fi a n lì tras- 
feriti nella Religione Ebraica alcuni ufi, 
e cerimonie Egiziane : nè fi può met- 
ter in dubbio tutto quefto commercio , 
checché dir vogliano i foftenitori delle 
contrarie opinioni , i quali afferifeono 
che gli Ebrei in Egitto vivelTcro fepa- 
rati nella terra di GefTen . Da qua! 

luo- 



gnate . «ri <F# ricrav ol tx yjvutxàv 7«y«'d-jyr»j 
toT; ESpxiug Al>WTiU , x& 7$ irsLT^ca yim 

Ecco apertamente i Matrimoni tra Ebree 
ed Egiziani , c tra Egiziane ed Ebrei . 

( 1 ) Jofuè 24. 14. Aaferte Deos qui bus fcr- 
vierunt Patres vejìri in jEgypto . Amof. $. 26* 
Ezech. cap. 22. 
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Jucgo della Scrittura ritraggono tal no- 
tizia ? Erta non ne fa cenno alcuno ; 
fi rileva anzi dal comedo , che aveva* 
no cogli Egiziani la union la più fret- 
ta . La terra di Geflen , dove furono a 
principio ftabiliti gli Ebrei , era come fi 
fa ubertofiflìma . Dovea dunque effere 
abitata anche prima della loro venuta ; 
ne leggiamo che in progreffo ne fiano 
flati {cacciati i primi abitatori Egizia- 
ni ; ma fappiam anzi che le [caie di 
quefli erano frammifchiate affatto- eoa 
quelle degli Ebrei • Dio comanda a 
Mosè neir Efodo ( cap. 12. v. 7. ) di 
fegnar le porte degli Ebrei col fangue 
dell'agnello, che a veflero uccifo in quel 
giorno . Et erit , dice , fangnis' vobis 
in fignnm in JEdibus , in quibus eritis : 
tX videbo fanguinem , Ò* tranfibo vos , 
neqne erit in vobis pUga difperdens qnan- 
„ do perennerò terram *sEgypti (e al cap. 
12. verf. 13. ) . Tranfibit tnim DomU 

« 
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nur percHticns ^Egyptum : curnq^ v'hrit 
fanguinem in ftiperlitninari , & in atra- 
qne polle tranfcendet oflium Domar , & 
non finet percufforem ingredi Domur ve* 
flras , & Udere . Qual bifogno ci fa- 
rebbe mai (tato di fegnar le porte de- 
gli Ebrei col fa ngue dell* agnello , per- 
chè fi dulingueflero dall' Angelo fler- 
minatore , fé fodero g'à vifluti in un 
luogo appartato ? Il fenfo di quelli paflì 
è appunto quello , cui fembra riferir 
Filone ( Lib. i. de Vita Mofis ) dicen- 
do : Tot plagìi t^Egyptus cafltgata eft , 
quorum tamen mila H&breos attigit , quam- 
vis cohabitantes in eifdem oppidis , vi- 
tti , domibtit . Vren confermata la ftef- 
fa cofa in un altro luogo , dove pur Dio 
comanda a Mosè ( EfoJ. cap. 3. v. zi. 
e cap. 11. v. 35. ) . Sed pofìtilabit Wa- 
lter ( cioè V Ebrea ) a vicina fua , & 
ab ofpita [uà ( cioè dall' Egizia ) vafa 
argentea , & aurea poneti fatte ea fupcr 
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filiùs , èT filias veftras , 4T fpoliabiiii 
*JE$yptnm ( e al cap. II. verf. 2. dell' 
Efod. ) . )Dices ergo omni plebi ut poflii- 
let vìr ab amico fuo , & tnulier a vici- 
na fua vafa argentea & aurea . Pofliam 
ricercar di più perchè quello fatto fin 
decifamente chiarito ? Dimorò alla fin 
quello popolo in Egitto più di quattro- 
cent' anni ( 1 ) . E dopo di tutto ciò 
fi vorrà ancora dubitare fe abbia dimen- 
ticata la lingua de* Cuoi padri , men- 
tre quella nazione medefima perdette la 

lin- 



( 1 ) Exod. cap. 12. veri". 24.. Haé/tatio ax- 
tsm filiorum Ifraei , qua manferum in AZgypto j 
fuit quadringentorum triginta annorum . Vengo- 
no riferiti alcuni parti del Nuovo Tcflamento , 
che fembrano opporli a quefto fpazio di 4.30 an- 
ni ; quefti però non hanno alcuna forza fe vo- 
glianfi interpretare nel loro vero fenfo : fi può 
con fui tare il Frcret . Hifloire de /' Accad. des 
Ir.cript. Tom. XX HI* Dove epli tratta diftcf.i- 
mente quelìo punto di Cronologia . 
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lingua, che portò fuor dall' Egitto, fa 

circoftanze molto più favorevoli per con- 

fervarla ? Della fchiavitù parlo di Ba» 

bilonia , nella quale perderono la loro 

lingua gli Ebrei in gran parte ( i ) . 

Facciamo il confronto tra quefli e la 

famiglia di Giacobbe . Erano fettanta 

quei , che andarono allora in Egitto ; c 

i fatti fchiavi in Babilonia oltrepaflava- 

no il numero di diciotto mila . Quei 

fi fermarono quattrocento e più anni ; 

la fchiavitù di quefli non ne durò che 

fettanta . Gli Schiavi di Babilonia a- 

vrcbbero avuto ragione di guardar con 

occhio d* orrore anche la lingua del Ior 

nemico come ricordantegli il fuo fer- 

vag- 



( i ) Efdrs lib. 2. cap. 13. verf. 14. Et fi- 
li? eorum ex media parte loqusbantur Azotìce , & 
nefcìebant loqui judaice , <S V loquebantur jufla tin- 
gitani poputi , & populi . Vedi Yalton . Pro r 
legom. 2. 
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faggio ; la famiglia a» Giacobbe non 
avea nimicizia veruna co^Ii Egiziani % 
dai quali avcya anzi fìr.o *»S\ ultimi 
tempi ricevuti molrifllmi tratti di bene- 
volenza , ed era darà colmata di be- 
neficenze . Pure ad onta di ciò perdet- 
tero in Babilonia la loro lingua a re- 
gno , che convenne ai Sacerdoti fpie- 
gar i libri di Mosè al popolo , a quel- 
lo fteflb popolo, che prima della fchia- 
vitù gli fapeva quali tutti a memoria ; 
e ne fecero delle traduzioni , che chia- 
manti Targumim Interpretazioni , onde 
avellerò gli Ebrei familiare la lezion 
della Scrittura . Dopo un fatto sì lu» 
minofo chi farà che voglia oppor tut- 
tavia che gli Ebrei e dovevano con- 
fervar la loro lingua per iltituto di Re* 
Jigione , e potevano confervarla in E- 
gitto col mezzo della liturgia fcritta 
nel loro natio linguaggio ? Non bada 
t efempio degli Ebrei in Babilonia per 

ri- 
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rimaner convinti che legge alcuna non 
v' era , che gli obbligafle a rifguardar 
la loro lingua come co fa facra ? Non 
bada quello medefimo fatto per dimo- 
ftrare, che non poteva eflfere (ufficiente 
la liturgia per ritenerla? Oltredichè do- 
ve trovafi quefta legge ; e come fanno 
che gli Ebrei in Egitto avellerò alcuna 
uniforme , c collante formula di pre- 
ghiere . . 

L' unica difficoltà tratta dalla Scrit- 
tura , che oppor fi polTa alla mia opi- 
nione è prefa dal Sai. 113. ove dicefi : 
In extt h Jfrael de K^gypto , domus Jacob 
de poptilo barbaro . La voce barbami % 
dicono , lignifica popolo di diverfa lin- 
gua . Dunque allorché ufcì il popolo 
Ebreo dall' Egitto , partì da un popo- 
lo , che avea un linguaggio diverfo dal 
fuo. Rifpondo che la voce longbez TjrV? 
interpretata barbami non ritrovafi altro- 
ve che in quel folo Salmo , ne fi ha 

la 
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la radice , da cui deriva ; perciò po« 
irebbe fi fufpcttare che foflfe fufeettibi- 
le di qualche altra difàmile fpiegazio- 
ne ; ma fuppofto ancora che efla fia 
la fola e genuina: otfervo primieramen- 
te che il proprio fìgnificato del vocabo- 
lo barbami non è di flraniero linguag- 
gio , ma di origine di nazione Jìraniera 
indipendentemente affatto dalla lingua : 
ira ficcome comunemente ogni diverfa 
nazione ha un linguagio diverfo , per- 
ciò barbarti* fu prefo per lignificar si i* 
uno che V altro : quindi la Scrittura 
non s* oppone alla mia oppinione chia- 
mando gli Egizj ftraniera nazione, poi- 
ché infatti agli Ebrei era tale . In fe- 
condo luogo concedafi efler Y unico fi- 
gli i fica to uomo di firaniero linguaggio « 
E che perciò ? Forfè , quando la fami- 
glia di Giacobbe averte accettata la lin. 
gua Egizia , non potea quella tuttavia 
dirlefi flraniera ? Era 1' [Egiziano il lin- 

guag- 
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guaggio di Giacobbe prima eh* entraflc 
in Egitto ? No certamente : Dunque 
per la famiglia di Giacobbe era ììranie- 
ra effa lingua . E giacché abbiamo ri- 
portato il fatto della fchiavitù di Babi- 
lonia : quando fi liberarono gli Ebrei 
dalla fchiavitù , e che avevano apprefa 
la lingua Caldea non potea dirli : Nel- 
T eflferfi liberato il popolo Ebreo dalla 
fchiavitù d* un popolo di ftraniero lin- 
guaggio ? Il paflb dunque della Scrit- 
tura o non fa al cafo non parlando di 
diverfirà di lingua, o fuppofto che par- 
li di ciò , non prova che accettata non 
averterò gli Ebrei la lingua Egiziana - 
L'ultima ofTervazione , che a far mi re- 
tta , è fui popolo , che ufcì con Mosè 
dall' Egitto. Leggefi nei Numeri c. «. 
v. 4. Valgiti qnippe promifetium , quod 
accenderai cum ets flagravi* defiderio fc- 
dens , & flens junéfìs ftbi pariter filiis Jf 
rati . Divide qui la Scrittura in due 

da (fi 



dadi il popolo : V una la chiama vhU 
gHS promifcnum , e T altra filli lfrael . 
Si fa cofa intende la Scrittura per filli 
Jfrael : quefti fono gli Ebrei , maniera 
ne* facri libri ufitatiflìma di nominarli : 
E per VHtgKs promifctwm cofa intende- 
rà? Tutti gli Eruditi ( Vedi Critici Sa- 
cri Kum, c. U. V» 4. ) concordano nel 
dir che non intende altro che gli Egi- 
ziani , i quali , come dice Filone ( nel 
Inog.cit. ), per parentela, per amicizia, 
o per qualunque altra ragione ufeirono 
dall'Egitto cogF Ifracli ti . Quando dun- 
que diede Mosè la legge , V avrà data 
in quella lingua , eh* era a tutti comu- 
ne . Ora gli Ebrei , come V abbiam ve- 
duto , dovevano fa per V Egiziano , c 
per i' altra parte non v' è ragion da 
fofpettare che gli Egizj componenti par- 
te del popolo fapeflero la lingua de 1 
Patriarchi . Avrà dunque Mosè anche 
per ciò ferini i fuoi libri in Egiziano , 

;ch* 
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eh' era la lingua comune . E qui mi 
ode opportunamente di feufar un er- 
rore prefo da Pompeo Tro&o , e di 
rapportar un patto tratto dalle fue Sto- 
rie , che conferma quel che abbiamo 
detto finora . Namqne Jndais ( cesi Ju- 
flin. nell* Epitome Hiftor, Pom. Trog. 
I. 36. ) Origp Dama/cena &c. , . . . M- 
nimu r atate ìnter fratres Jofepb futi : cu* 
jus excellens ingenium veriti fratres , clam 
interceptnm peregrini! mercatoribas vendi, 
demnt . A yaifas deportatane in JEgy* 
ptiitn , cum magicas ibi artes fohrti in. 
genio petcepiffet , brevi ipfi regi penami 
jitit . Nam & predigiomm fagaciffimus e* 

rat Filini ejm Mofes futi , 

qne m pr&ter paterna feienti* hxreditatem , 
etiam forma pnlc/jrtiudo eommendabat . Sei 
xJEvjptii cum fcabiem , & vitili^inem fa* 
tcrcr.tur , refponfo moniti , eum cum a- 
gvis , ne peflis ad plnres ferperet y termi- 
mi xAigypti peìlunt . Dhx igitnr exttlum 

fa* 
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faéffts , [aera ^^yptìorum furto ab/i ai il ; 
pm repetentes armii xsEgptiì domum redi* 
re tempefiatihtts compulfi funt .Già fi fa 
a quanti itagli andarono foretti gli 
Storici profani , allorché prefero a nar- 
rar alcun fatto appartenente alla Storia 
Giudaica ; perciò lafciando da parte i 
manifefti errori , che $' incontrano in 
quello racconto , non mi fermo a efa- 
nùnar altro fe non ciò eh* egli dice ef- 
ferfiMcsè fatto capo d'una truppa d'E- 
giziani. Come avrebbe potuto l'antichità 
inganna rfi fu ciò , fe quel popolo ufei- 
to dall' Egitto avelie parlato una lin- 
gua dall' Egizia diverfa ? Come acca* 
der quello fe gli antichi olTervavano la 
lingua come la vera caratterittica delle 
nazioni ; nè già a torto , come riflet- 
te faggiamente il Vico , perchè le leg* 
gi , e i collumi hanno la loro bafe 
nella natura umana , che è uguale in 
tutti , lo che non accade delle lingue , 

nel- 
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nelle quali inrluifcono maflìmamente al* 
cune peculiari circoftanze affatto efterne 
all' uomo , e quindi più facilmente di- 
rigono nella (coperta della diverfità 
delle nazioni . Come dunque prefero 
gli antichi quello errore di crederli E. 
giziani ? Due cofe vi confluirono : F 
una fu la folla degli Egizj , che come 
abbiam veduto s'erano uniti agli Ebrei, 
e 1' altra V identità del loro linguaggio 
con quello dell' Egitto . Convien per- 
ciò conchiudere che da tutte le ragioni 
Storiche chiaramente apparifce , che la 
lingua della Scrittura non debba effer 
altra da quella , che parlavano -gli Egizj , 
allor quando il popolo Ebreo ufcì con 
Mose dall' Egitto . Quefte fono le ri- 
fleflioni , che m' hanno indotto ad es- 
porre quefta opinione . Non ofo pre- 
tendere che abbiano a valere quanto 
qualunque dimoiìrazion più convincen- 
te ; farò pago abbaftanza fe verranno 

dai 
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dai Dotti approvate come non lontane 
dalla verità , e come analoghe a queir 
inalterabile rivoluzione , a cui tutte le 
cofe vanno foggette ; .ed è quefta cer- 
to la fola cofa , che in tanta lontanan- 
za di fecoli fi poffa defiderare . 



IL FINE. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revi- 
fionc , ed Approvazione del P. Fra 
Gio: Tommafo Maccheroni, Inquifitor Ge- 
neral del Santo OfTìzio di Venezia nel 
Libro intitolato : Rìflejjioni falla Lingua 
Ebraica dell' Ab. Angelo Zendrini ec. MS. , 
non vi efler cola alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per At- 
te flato del Secretarlo no/Irò , niente con- 
tro Principi , e Buoni Coiìumi , conce- 
diamo Licenza a Pietro Savioni Stampa- 
tor di Venezia , che poffi edere Campa- 
to , oPervando £li ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le Colite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
Padova . 

Dat. li 25. Settembre 17%. 

( Pietro Barbarico Rif 
( Francefco Moro/ini 2 do Kav. Pr. Rif. 
( Girolamo Afcanio Giuflinian Kav. Rif 
Regiftrato in Libro a carte 169. al Num. i$i8. 

Giufeppe Gradendo Segr. 

Adi 2(5. Settembre 1785. a carte iiq. Regiftrato 
in quefto Ecccii. Mas- contro la Beftemmia. 

Vicenzo Minojfi Seg. 
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